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Napoli 23. Giugno 1794.~

RATELLO CARO. Quì tutta la Città 'e com.`

moſſa per la notabile eruzione del Veſuvio,

lo vi avviſai l’alto ſpavento che l’avea in

vaſa, per la ſone ſcoſſa di tremuqto. avvenuta la ſera dì

Giovedì 12.corrente alle ore 3 .:-i, e da alcuni fl'vuole

effer replicara alle ore 7.,e alle r4'. del giorno ſeguente

13. tutrocchë picciola , e non da tutti inteſa. Si temea

però qualche brutto gioco del monte, dacche da più mefi

vedevaliîuietiflìmo , e molti ſl ricordavano , che nelle

grandi eruzioni eran preceduti de’- tremuoti .o ll timore

però che ſorprendea_ i Riflefflvi era, che non dando ſegno

alcuno il monte poteffe cagionare un tremore gagluardo

per la violenza, che la mareria racchiuſa nelle interne

ſue viſcere, agitata dal fuoco cercaffe uſcire in luoghi,

ove trovava forte reſistenza , che cagionar potelTe gran

danno; o almeno che eruttando in copia le ſolite lave,

oltre la perdita de’ fertili terreni delle ſue delizioſe

campagne, poteffero eſſer accompagnate da’ forti getti

di pietre ìnſocate, ch’è troppo noto nell’ altre eruzioni

qual danno avefl'ero cagionato, oltre di tanti altri ma.

li , che le grandi eruzioni steffe ſoglion ſeco loro ſem

pre condurre .v - _
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-La Città intanto, comp-mtaſi in generale, non la—

ſciava impîorar l’ aiuto del ſuo glorioſo Protettore

S. Gennaro; e la Plebe con divote proceſíioni lo mani

feſiava. L't ſera di Domenica r5. Giugno s’ inteſe una

piccióla ſcoſſa di tremuoto , che non ſu a tutti nota:

ma replicò indi a poco più volte in POLO tempo, fin.

chè,tra le due e le tre ere di quella ſera, il tremuoro

replicò con vigore , che generalmente ſu conoſciuto , e

oſſervato quaſi da tutti con moto di ondolazione . ln

questo tempo appunto apri la montagna, con ſ’trepito, e

vigore grandiſſimo, un ampia bocca poco distante dalle

ſue radici nel lato- meridionale; che correndo con una

wlocità ſorprendente , giunſe in poco tempo fino ai‘la

Torre del Greco nellorſpazio , che tramc'zza tra la

~Villa della menſa arciveſcovile e, i Cappuccini, e pro.

ſeguendo innanzi, conſumando quanto ſe le parava

avanti, e diſtruggendo tutta la Parrocchia di quella

Pöòolazione , ſr dit/He in var-i rami, per la divergenza

che cagionavanle gl’intoppi degli edifizi,che ſe ie ſrap.

ponevano; una parte arrivò fino al mare, per dove in.

noltroffi per tratto di circa due tiri di ſchìoppo .

Questa terribile uſcita ſpaventò tutto quel contorno;

onde tutti ſi diedero a fuggire .. Dalla bocca anzidetta

ſeguivano ad uſcire lave copioſxſſtme, ed altre ſe ne apri.

rono alla parte orientale : intanto la montagna ſremeva

al di dentro con fragore 'ſimile e tuoni chiari , quando

nella state ſi ſanno ſentire con diſtinzione. Tali ſire'pi’ti

accrebbero lo ſ avento di tutta la Città nostra, e tanto

più, quandocche eran continui , e non dimci’ſi neppur

per breve tempo coſa rariſſima a’ noſtri tempi fino al

x767., in cui lo fieſſo eſſendo ragazzo ne ſui ſpettatore:

ma mi ‘ricordo , che non eran continui, ed 'erano ſpeſſi

s‘r , ma interrotti nella guiſa appunto , cheſoglion eſ.

ſere i tuoni . In queſtaperò il fragore ſu continuato

fino alle ore cinque, ſenza mai inter-romperſi neppur di

un minuto, ſovente accreſcevaſl , *poi ſi rimetteva , 'fin,

ch‘e alle ore cinque preſe tale e tanto- vigore , che fa.

ceva tremare tutti gli edifizi di Napoli, in tal e'rnpìto,

,che le buſſole della mia camera, e le porte del ſuo

bal:
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balcòne,~benchë chiuſe, fecero in tutta la notte strepitq’

tale , che m’ avrebbon deſtato dal ſonno , ſe in quella

norte ſoffi Io stato capace di dormire. ` '

Su le ore ;0. anzi prima cominciò una pioggia di

cenere così ſpeſſa, che dovea caminarſi coll’ombrellüá'

_ e chi non ne faceva uſo ſe ne `vedeva in copia ripieno

ſu le vesti, e ſopra al cappello, Ella era di color fer

reo rugginoſo , e ſebbene alla vista ſembraſſe ſ0ttiliſſ

ma, palpeggiata però ſi conoſceva aſperſa di moltiſſxma

minuta arena che refisteva al tatto maneggiandoſi, e ſu

queſta sì copioſa , che giusta l‘ eſatte miſure preſe dal

Signor Duca della Torre Cavaliere , che nell’ eſattezza

di oſſervare i fenomeni della natura ha pochi pari, in Na

poli ſu di un astraco libero ſu di una linea : ma’aſſaì

pzù nelle 'parti proſſime all’ aperta bocca: talc‘h‘e in

Portici al Cortile del Palazzo 'del RE era di linee 5.,

all’entrare del giardino della regal Favorita era- di liñ'

nec 9. , e poco dil’rante dalla lava era di un pollice e

3. linee . Ma ceſſata in Napoli con quella ſpeſſezza co

me dirò, ſi rivolſe all’Oriente ed al Settentrione; dove

in Somma, Ottaiano, e in tutte quelle circoſtanti con#

trade s’innalzò ſmo a più palmi, e in alcuni luoghi vi*

ñ ammonticchiò in maſſe così enormi ,‘ che impedire-nn

totalmente il commercio. Se `e da credere a chi mi diſſe'

averne vedute le lettere, il Martedi 17. giunſe in gran

copia fino a Roma, ove ſi vide in aria un groſſo nem

bo, che atterri quell'alma Città, e voi fieſſo mi avete

prevenuto, che coſii nel Mercoldi 18. ne piove in tale

abbondanza ſmo ad innalzarſr a qualche linea -dal ſuolo,

coſa unica a nostri tempi . Ma ne' noſ’tri luoghi di

notativi , lo ſcioglimento di una nuvola , che volgar

mente chiamami coda di Siſoni, cadendo con empito in

groſſa pioggia diſciolta , ſtemprando le maſſe di‘cenere

ragunatevr , ed unitevi dell’ altra materia, che costanre

mente il monte eruttava,cagionò immenſi danni a quel

le fertili campagne , diverſi nell‘ effetto; ma aſſai mag.

giori nella estenfione a quei che ha ricevuti la gta‘. rie,

ca e popoloſxſſima Torre del Greco .

Come vi ho detto lo ſìrepito durò fino alle ore taz,

A 3 e. F“?
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e tutto il Popolo preſo da alto ſpavento correva per la

Città implorando da Dio miſericordia . Una immenſa

quantità di eſſo ragunoffi nell’atrio dell’Arciveſcovado

chiedendo con iſ’tanza di aprirfi il Duomo; ma ſu ſag

giamente impedito dal Cardinale Arciveſcovo, il quale

impoſe a’ ſuoi Miffionari,che aveſſero trattenuto il Popolo

conprediche compuntive, afficurandolo , che alla prima

aurora ſ1 ſarebbe ſodicſatto; e ’l noſ’rro Popolo dCCx* fflmo

alla religioſa ubbidienza, vi fi uniſormò , finchè paflato

'il folto della notte , e cominciato ad aggiornare,ſì aprì

quell' auguſ’to Tempio , e in ſeguito la Cappella del

Teſoro, dove quel che ſece il Popolo nell’ entrarvi la

ſcio che più voi lo immaginiate non fidandomi lo de

ſcrivervelo . , _

Si ottenne frattanto 'il neceſſario permeſſo dal R1;

per farſi la proceffione della ſacra Testa, compoſta coñ

me ſapete dalle quattro Religioni mendicanti , cioè

Domenicani , Conventuali , Agostiniani , e Carmelitani, _

dal Seminario , e dal Capitolo; 'e prima che fi foſſero

tutte le Religioni ragunate ›, il Popolo impaziente ob

bligò l’ Arciveſcovo a ſar incaminare la proceffione,co-`

me ſegui *circa alle `ore 1;. del Lunedi 16. I Carmeli

tani ‘giunſero, ’che *era già la proceſſione incaminata, e

vi ſ1 unirono , e i Conventuali , quando era già uſcita

la ſacra Teüa; onde fiimarono ſano conſiglio, di ordi

narſi anco ‘effi per altra ſtrada: ficch‘e uſciti dal Palaz

zo dell’ Arciveſcovo per la ſtrada de‘ SS. Apostoli, e

S. Sofia, s’ imboccarOno nella Strada Carbonara, donde

`giunſero a S. Caterina a Formello recitando divora

mente le Litanie de’ Santi. ln questo luogo trevata la

ſacra Reliquia ch’ era quì fermata, tra i clamori più

fervidi del Popolo, ſl unirono agli altri , e così proſe

guiſiì il camino fino al Ponte della Maddalena; giacchè

il Popolo Napolitano ha fin dal 1767. acquiliato il

dritto di condurre il ſuo Difenſore dovunque li piaccia,

non eſſendo prima di detto tempo affatto l'ecito di farlo

uſcire ſuori le porte della Città.

Giunta la divora proceſſione per la strada della

Maddalena e Lavinaìo al Carmine, ed uſcita per quella

P0“.
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porta maritima, portoſſì al Ponte ſeguita da immenſo

Popolo, cui uniſſì altro maggio”, che colà ſi ritrovò .‘

Cola dopo qualche fervoroſo ſermone ,fatto da’ noſiri

Miſſionari fu benedetto il monte : ceſsò la gran piog.

gia di cenere , e ſebbene tutta la campagna , che cir.

conda il monte foſſe'tutta cover-ra da denſifflmi vapori,

che non laſciavano affatto ravviſarla; pure in Città tor

nò a farſi vedere il Sole , e ſu il resto della giornata

ſereniffimo . Ceſſarono gli strepiti, ed oltre a pochi ſe

gni che neceſſariamente doveano eſſervi, tutto ft riduſſe

in calma. Il Popolo intanto non ceſsò nell' intera gior

nata di unirſi in divote proceffloni di ringraziamento, e

così ſegui la mattina r7. L'aria intanto del di 17. benchè

foſca, laſciò vedere il Sole, la montagna ſegui ad eſſere

ingombra dalle ſteſſe caliginitma niun strepito lo inteſi,

ſegno quaſi ſicuro , cheavea già eruttate tutte quelle

materie bituminoſe, e metalliche , la cui fervente iique.

fazione cagiona gli orrendi strepiti, dc’quali vi ho fatta

parola . ~

A’ terrori dell’ eruzione del Veſuvio nella mattina

Martedì r7.Giugno, ſe ne aggiunſer degli altri r-on meno

formidabili. Su l’ ore del mezzo giorno ſi ſparſe vo

ce, che in S. Giorgio a Cremano ft erano aperte due
voragini , e che queſte gittavano fuoco in gran copia ;ì‘

queſta voce cangiata ed accreſciuta , come ſuole avve

nire, portò indi a poco che 'le gran lave del Ve

ſuvio foſſero giunte in poca distanza da Napoli : e un

momento dopo ſi diceva, che i fuochi ſotterranei era'n ›

penetrati fino fotto a Noi ., e che ne' pozzi del Serra-

glio ſi era viſibilmente ſcorta la lava . ln mezzo alle

paure che avea occupato tutti gli animi, credendo a

ora a ora di ſubiſſare , n’ uſci un altra un poco ve

riſimile , e perciò pericoloſa, cioè che i Forzati che

ſ’tavano alla fabbrica dell’ infermeria de’ carcerati nell’

abolito Convento di S. Franceſco di Paola fuori Porta

Capuana foſſer fuggiti , e datiſi a depredare ne’ contor

ni, onde perch‘e il male credeaſi già arrivato , in un
momento ſi vide un fuggi fuggi capacſie a coſiernare`

qualunque ſpirito più intrepido , che ne foſſe flato

A 4. col
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colto all’improviſo. Ma ’nulla vi era più irragione

vole di questo timore. Due , trecento uomini al mag

gior calcolo, i quali ſuggivano gli stenti di una prig

gione poteano far paura a Napoli? e come e con quai

mezzi e con qual ſpirito P e quando loro foſſe riuſcito

fuggirſene , non ſarebbonſi eſſi diſperſi ne’ luoghi' più’

[Ontani per non incappare più nelle mani della giustiziaì

Ma potevan eſſi uniti forzare le carceri della Vicaria,

e indi unirſi a’ Forzati , e far de’ brutti complimenti.

Per ſar tutto questo vi biſognava una. riflcflione ben

ponderata, la quale non può ſperarſi da qualunque mul

titudine di Fuggiaſchi,che non vuol altro che acquistar

libertà : tutte le indicate operazioni ſon effetto di un

:raffinato giudizio; e lo non mai ſarò per perſuadermi,

che questo e qualunque altro comblorto di gente collet

tizia per numeroſa che foſſe poffa cagionare coſa alcuna

di preciſo, quando non foſſero esternamente appoggiati

da liberi congiurati. Ma in una libera congiura ſarebbe

distruggerla ſubito ſe vi ſr chiamaſſero a parte _i prig

gìoni , i quali non potendo ni: liberamente unirſi , n`e

far uſo di molta rifleſſione , ne eſſenzialmente potendo

:ſerbare il ſecreto verrebbe ſubito a ſcoprirſi , ond‘è

che lo in questa e in altre ſimili dicerie ſenza avere

‘il menomo timore mi ſon poſ’to ſubito a ridere .

Calmoſíì la voce della fuga de' Forzati di S. Fran

ceſco , e con eſſa ſi riacquistò la calma per un quarto

d'ora:ma ecco un nuovo ſerra ſerra. ICarcerati della

Vicaria, ſi diceva, ſon fuggiti , questa voce era ſimile

alla prima, ond’è che Io non me ne ſpaventai dippiù,

queſta voce ebbe qualche fondamento , mentre per ve

rità alçuni rivoltoſi in quelle carceri han fatto de’ ten

tativi , e per la reſrstenza de’ Birri ſi vuole eſſerne

morti alcuni, cinta però la piazza del Tribunale dalla

Cavalleria immantinenti ceſſarono le voci, e’l timore.

Non ha però ceſſato il Popolo dal continuamente

pregare Iddio con divote proceſfioni , le quali ſono

ſiate edificanti , Cominue, e ſervoroſe : la mattina del

Martedi r7. ſu le ore ro. ſi videro lunghe proceflioni.

degli abitanti de’ noſiri caſali Secondigliano, Caſoria ec,

Al
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Altra divotiſſima n’e fecero i nostri Luciani veramente

penitente , poicli`e~ la maggior parte portavano groſſe

croci ſulle ſpalle; e non vi era ora, anco delle più cal

de , nella quale non ſi vedeſſe una continuata preceſſio

ne : la mattina di Lunedi non ſi regge Tribunale , il

Martedi eſſendo venuta la notizia del parto di una del—

le nostre Principeſſe, ordinatiſr perciò i lumi, ſuron poi

ſoſpeſi, come ſi ſece della ſollenne proceſſione del Cor

pus Domini rimeſſa ad altro giorno a beneplacito di

S. Emin. , che l' ha stabilita per' la giornata di domani,

Domenica 29. ñ

Continuava però l'aria caliginoſa; e nel Mercoldl

18. uſcirono procaſſronalmente due celebri immagini di

Maria Ss.: una della Ss. Concezione fita nel Romitorio

di S. Orſola, ii cui volto, ch’è per altro belliſſimo , e

divoriffimo, una pia tradizione vuole , che non ſia fat

tura umana .- questa (per quanto ſr è detto) uſci altra

volta nel r743. , allorché ſu la peste di Meſſina , e'l

Popolo di S. Lucia, per quanto in qucsta occaſione ſi

‘e raccontato , la ritenne per orto giorni : perciò la

Prepofita di quel Ritiro non volea darla; ma un capo

de’ nostri Lazari Luciani diſſe a quelle Religioſe che

impegnava la ſua parola a ricondurla per le 24. ore, e

oos‘r preſtandoſeli tutta la fede ſi ordinò la proceſſione

composta da’ PP. Teatini e vari Preti , che accompa

gnavano la Sacra immagine; calò alla strada della Con..

cordia , e voltando per la porteria di 'Monte Calvario.,

donde per la strada di questo nome uſci a Toledo, e ſt

- mnduffe fino ai Real Palazzo : cola fermoſſi ſu l’im

boccatura della strada , che conduce a S. Lucia , e a

fianco al Gigante il P. Sanmartino Teatino .Siciliano ,

e predicatore nella ſcorſa quareſima in S. Paolo mztgñ.

giore fece un fervoroſo ſermone; quale finito, proſeguì

ia proceſſione per S. Lucia fino alla Chieſa della Con.

cezione deì'PP. Ministri degl’lnfermi al Fiatamone,

donde vritroceſie per la stelſa strada , e per la strada

Nardones ſi riconduſſe alla ſua Chieſa ſeguita da im

menſo Popolo . ‘

La ſeconda ſu la Vergine Ss. della Conſolaaiooe.

i!!
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în S. Giovanni a Carbonara. Fu questa affai più Ordi

nata. Quaſi tutti gli artieri di questa contrada v’ inter

vennero portando groſſe tor'c'e acceſe in mano,ſcalzi di

ſcarpe, e con corone di ſpine; ſeguivano iPP. di

S. GlOZ a Carbonara : indi la Sacra. Immagine ſeguita

da più Cavalieri, ‘col Paroco di S. Sofia ; la proceſ

ſione ’per la strada di S. Sofia ſ1 conduſſe in D. Regina,

‘Ove ‘ſermoffi : di là al Duomo : da queſloa S. Liguoroç

e quindi per la strada de’ Tribunali portata-ſ1 al centro

di tutte le proceffioni v, cioè `all’atrio di S. Caterina a

› Formello, per la ſtrada Carb0nar’a. li riconduffe in S.Gio

Vanni attorniat'a da immenſo Popolo .

, »Ad eſemplo di 'queſte due celebri Immagini non vi

fu 'più Immagine alcuna che non foſſe proceffionalmente

uſcita. Non vi ſu Congregazione, che vestita della ſua

inſegna ’n'on ‘ſl foſſe portata in penitenza nel Duomo.

Non vi ſu Religione, che foſſe rimaſa in tal pio uffizio.

I collegi delle arti : queidi educazione ; :e tra questí

la numeroſa Gioventù del Serraglio , -chi prima, e chi

` dopo ; la maggior 'parte nella Domenica 22. {urti pro

cefflonalmente» ſono andati al 'noſ’cro Protettore S. Gen

naro, ;dimodocchë lo credo non eſſerci affatto col

legio alcuno , the ſia rimaſo da quello pio uffizio di

religioſità. Merita tra questi ‘riferirſi particolarmente la.
lunga proceſîìone degli Studenti -, vche uſcira dalla. ſua.

Congregazione `erEîta nella ſala dell’ Epiſcopio portoflì

oltre -dell’Epiſcopío per le 'ſtrade di Colla-minopoli,

Sciuſc‘ella , e Toledo co’ ſuoi Lettori a S. M. degl’ An

gioli di Pinofalcone, ‘ove ſentito un ſervoroſo ſermone

ricevi: la banedizione,e ſ1 diſciolſe.

I primi ‘tra ivRegolari 'a 'darne l’eſempio ſuron

gli Offervanti di S. M. la Nova , che l’eſeguirono

la mattina del Mereoldl ; ſeguirono i Cappuccini al

dopo pranzo del detto giorno edificantiffimi , e nel

vero ll contegno di queſti Religioſi auco nel lor abito

esteriore ſpira’ venerazione , e compungimento; man

mano ſeguirono gli altri r. La numeroſa Congregazione

de’ Pellegrini in più di 600. lndividui lo adempì

nel Giovedì 19. Tra quelli vi fu la Congregazione di

S. Giu.
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S.Giuſeppe de' Nudi uſcita il Sabato 21. al dopo pran;

zo, la quale venivane compoſta anco delle Sorelle., ve

flitemodellamente, COVerte da lungo velo ; ma queſto

cagionò edificazione. La mattina del Sabato zi. ſi fece

la gran proceſſione della Città , compoſia dalle quattro

Religioni Mendicanti t. Carmelitani , 2. Agostiniani,

3. Conventuali , 4. Domenicani, che andavano 'ciaſcuno

di ſuo coro recitando la Litania de’ Sami. Seguiva la

Croce portata da un cappellano del Teſoro colla Depu

tazione di eſſo: indi tutti iCapitani di strada, e le varie

Deputazioni onde vien composto l’ economico governo

della Città nostra. Uno stuolo immenſo di Cavalieri di

tutti i Sedili fece credermi,che 0 niuno, o pochi ſoſ

ſero rimaſti. Finalmente il Crocifiſſo portato da Mon

ſignor Francone de’ Principi di Ripa, cui ſeguivano i

Signori Eletti veſtiti con Robboni neri , e tutt’i ſuoi

, Uffiziali . Ella uſcita dalla ſua reſidenza di S. Lorenzo

portoffi per la l’trada de’Tribunali e per S. Pietro aMa

ìclla ; e voltando per S. Sebastiano per la ſirada della.

Trinità Maggiore , Nilo, e S. Biaggio de’ Libra) VOllò

per la ſtrada de’ Manneli , e imboccataſi per la ſtrada

dell’ Arciveſcovado ſi conduſſe nel Duomo. Entrata nel

la Cappella del Teſoro, ſu quefla chiuſa per impedire

la calce del-Popolo : ſi aſcoltò Meſſa da tutti -, dopo

di,che coll’ ordine ſteſſo ſe ne tornò a S. LorenZO.

La. mattina di Domenica ſleſſa 22. i Luciani ſece

ro premuroſa iſlanza di condurre a S. Lucia nuova

mente in proteffione la Vergine Ss. della Conſolazione

in S. Gio: a Carbonara, e l'ottennero compoſla da.

numeroſo Popolo c05i Luciano, che Carbonareſe; poi

chè queſli ultimi temevano, che i primi non ſacefl'ero

rimanere con violenzala Sacra lmmagìne in qualche

loro Chieſa . Ella girò per S. Caterina , , Lavinaìo ,

Mercato, Marina, PalazZO , e andata a. S. Lucia ſ1

riconduffe per Toledo , Largo dello Spirito Santo , e

delle Pigne, ed entrata per la Porta di S.Gennaro per

l’ Orticello nuovamente entrò in S. Giovanni.

Han continuate le procçffloni il Lunedi eMartedì

az. e 24. , e in queſto giorno datofi compimento alè:
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ſacra Novena nel Teſoro, cominciata già il Lunedi [6,.

vi ſi POſlò la Città formalmente, vel'lìſ'. i ſuoi Eletti ,

che la rappreſentano co’ ſuoi Robboni roffi , e corteg

giata da tutt’i ſuoi Uffiziali in abito di cerimonia , c

cantatoſi ſollenne Te Deum, ſi rinchiuſc la ſacra Teſta

-nel ſuo ſolito luogo .

Le cere offerte al glorioſo Santo da tutte. le Con

gregazioni , che ſono andate a viſitarlo ſono ſiate co

pioſniime, e da quella illuſtre Deputazione ſi è riſoluto

venderſi , e impiegarſene il ritratto in ſuſlidio de’ po

veri Torreſi ſcampati dal ſucco ; la maggior parte dc‘

quali è rimasta con ſol quello che avea indoſſo. Riſug- i

gitaſi però in ,Caſtellamare ‘e incredibile l’ effetto col

quale ſu accolta e trattata da quel zelantiffimo Veſco

vo, e da non men zelante , ed affettuoſo comandante

de’ Reg} Cantieri di S. M. , i quali in tale occaſione

proſe-ſero quanto aveano; imitati da molti Gentiluomini

di quella Città; e ſono ancor ſorpreſo di tenerezza nel

rammentare ciò che mi diſſe nel Teſoro un Gentiluomd

della Torre , cioè eſſer dono de’ Caſtellamareſi la cami

cia , le calze , e le ſcarpe , che lui portava indoſſo ,

dopo aver perduto quanto avea in quella ’bella ſua pa

dria , ſoggiungendomi attribuir eſſo a vero castigo di v

Dio l' eſſerſi tutto perduto ; .giacchè per un allucina

mento incomprenſibile, luſingandoſi, che la lava avreb

be preſa la-direzione di Reſina , nulla ſalvarono del

ricco lo… equipaggio , cafligo più volte predetto da un

zelante lor Sacerdote, flimato fanatico da quei che tro

vano il lor momentaneo conto a non ſentirli : ed ho

anco ſentito , che un Ingleſe ſtaſi aſſai ſegnalato in

Castellamare in aiutare generoſamente quella ſuggitiva.

Popolazione . ,

Ripigliando ora ciocch‘e ſeguirò a ſare il Veſuvio

oſſervofli tutta l’atmosfera che cinge il vasto monte

ingombra da sì denſacaligine , che non ſu viſibile per

più giorni da Napoli fino al piano, ove egli s’innalia:

tutta l’ aria che lo cingeva era piena di elettriciſmo ,

_ſecondo le voci della moderna Fiſica ; maper ſpiegarmi

gol mio volgar linguaggio era tutta inſocata , a ſegno
i ` da'

\ t
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da traſparire tra la gran caligine che la copriva , e

ſpeſſo balenava de’lampi, in aſſai maggior copia , perch‘:

diſtinguevanii aſſai piu , la notte. .

La pioggia della cenere ha ſeguitato interrotta

mente ne’ di ſeguenti; ma il Giovedi 26. ſul mezzo

giorno la cenere ſu aſſai ſpeſſa , e'l ſuo diſpergimcnto

per l’ aria occupò in modo il Sole , che ſembrava una

di quelle orride giornate d' inVerno che ſembra andor

tare nel mezzo giorno . Dilcguoſfi circa le ore i6. , e

ieri e oggi, benchè di quando in quando cada la’cene.

re, e l’aria non abbia riacquiſi‘azo il bel candore di

Giugno-,e coſa però da non dare molta apprenſione.

La lava uſcira dal monte è ſlata copioiiiſimaz ella

vogliono che aveſſe di altezzapp. 24., ed altri la fanno

aſc-endere a p. 36-. , ed lo poſſo ben cr.:derlo dall' aver

ingoiato interamente la Chieſa Parrocchiale non baſſa,

ei avervi laſciata una ſola parte del campanile . Egli ’ ,
`e vero‘, che queſla lava potevaſiingoiar la Chieſa ag*

gomitolandoſi in ſe fleſſa, e creſcendo da’ rinforzi,

che ad ora ad ora ſopraggiungevano , giungeſſe nell’alo,

tczza d’ ingoiarla per la reſiſtenza trovata ; ma avendo

lo inteſo da moltiſſimi ,. che questo ſu fatto in iſpazio

breve , e che diede all’ occhio di tutti prima di ſug

gire, non avrei difficoltàua crederla della deſcritta_

profondità : ma avcndola miſurata il dotto , ed eſatto

Signor Duca della‘Torre , e trovar-ala di _ .5.” piedi

ingleſi , non errera certo chi ſi rimette alle diligenti

oſſervazioni di queſio dottiffimo noflro patrizio , il

quale ſperiamo voglia darci un eſatta-fiſica relazione

di queſta per ogni parte famoſa eruzrone, che darà

ran lumi alla ſloria naturale. La cima del monte arſa.

dalla forza del fuoco non potendo più ſoſlenerii e per

la grande azione del fuoco che l’ avea tutta conſumata,

c dalle continue ſcoſſe che la dibattevano è, in buona

parte precipitata nella ſua v0ragine , ’onde il monte i:

rimaſto aſſai più baſſo in 280. paſſi geometrici, come

ſi vuole ſenomeno creduto raro, ma altre volte avve

nuto nelle grandi eruzioni r.

Si vuole , che alcuni noſtri Chimici abbiano ana.

' liz
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lizzate le cadute ceneri, e nulla vi abbian trovato no

civo alla nostra ſalute .

Sento però muovermi non ſo ſe a compafflone o a

nauſea dal ſentire l‘intrepidezza di alcuni amici,i quali

ſi ridono del timor comune, dicendo_ che gli effetti del

noſìro Vulcano ſono neceſſarie conſe uenze dell’ eſſervi,

e che i tremuoti ſono sfoghi della erra , n‘e che gli

'uni o li a'ttri debbon mettere la menoma apprenſione

in uomini culti1 maffime nella fine glorioſa dell’ illumi

natifiimo secolo XVI”. '

Bella intrepidezza F. C. che vi vuole per eſſer

cosi perſuaſo ! Forſe con più di ragione fu da un no

stro comune amico chiamata stupidezza, e chi non la.

chiamerebbe tale il non aver timore negl' imminenti

pericoli di morte,o almeno di dannoſe ruine: lo ſprez.

zare i pericoli non i; ſegno di fortezza , ma o di (lu

pidezza, o di un audacia così sſrontata , che abbia

‘estinto ogni ſentimento di umanità , Quanti pericoli vi

{i trovano nell' eruzioni del Veſuvio? Senza 'che Io ve

li dettagli non piangiamo ancor Oggi dopo più di 17.

ſecoli le rovine di Ercolano e di Pompei ca'gionate da.

queſto infausto Vulcano? le altre ſeguenti non ne han

no eſſe cagionate de' gravi. Quella del i631, per tetti

monianZa del Giuliani ſcrittore, che più moderato de.

gli altri fece aſcendere il numero' de’ morti a ſoli 5000.

quando gli altrilo accrebbcro piu del doppio? ma ſen

za la morte delle Perſone, il male che cagiona alle

campagne non 'e egli inſaustiffimo? Non ſon ancora 15.

anni, che_ le campagne e gli edifizi di Ottaiano furono

deval’tate dalle gran copie' di pietre infocate‘ lanciate

dall’ignivome monte , che ſconquaffavano `tutto ove ca.

deano', ed alcune delle quali erano con grandi che

uguagliavano groffiffime rupi . ~E il danno che ave

ſatto , e che lla pur facendo alla infelice `Torre del

Greco non ‘e egli deplorabile? eppur ſi dice che queſto

timore è panico, e che nulla deve remerſi dagl’effetti ,

che provengono dalle cauſe naturali. ñ

Ora quanto fia indegno dell’ umana ragione questo,

non ſo ſe chiamarlo ſtupido o temerario penſare , ben

lo
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lo ravviſa chiunque ſa mediocremente accoppiar le idee

per ſormarne un tal quale raziocinio . L’uomo in tutte

’le'ſue azioni »ſpecialmente è moffo dal piacere , e dal

dolore: Nîuno giammai s’induce a ſare qualche azione

che per conſeguire il primo, o per evitare il ſecOndo,

'e ſenza queſta molle, la noflra natura ſarebbe vinta

dall’ inerzia, e invano cercherebbe la ragione ſcumerla

dal ſuo naturale lerargo ſenza questi efflcaciſiimi ſpro

ni, che l’agitano, e le fan "muovere. Parte ſomma del

dolore è la timidezza, la quale da_ lui ſi genera , ed ‘e
ſcambievſiolmente da eſſo generato . Se una malattia mi

offende in atto che pruovo_ il dolore del male , ſono

ingombro dalla tema o di mal maggiore, o della mor

te, che tutto mi annienti r L’ uno e l’ altro fà, che lo

prenda i mezzi opportuni per guarirmi, e ſorſe in me

cagiona un maggior deſiderio , ed una_ attivita_ maggiore

il timore dell‘aumento del male,che quello mi cagiona

il dolo‘re del male attuale: e così_ ſe ho a fronte il ne

mico, maggior affanno Io provo da’ colpi , che ancor

aſpetto dalla ſpada di quello che già riſento dalle ferite

ricevute_ , ond’ë che lo incoraggiſco me steſſo, e pren

do lena_ da’ miei fieſſi sflnimenti per paura ch’ egli non

mi finiſca, ed Io ardiſco dire , che ſe ſoffi ſicuro

ch’ egli mi laſcerebbe in pace, volentieri laſcerei di

v,oerſeg‘guitarlo . ' 7

So quando ſia grande l’idea della, vende-tra : ma

preſcindendo , che questa ove vogliaſi maturamente eſa

minare ſia_ figlia del timore; quando la voleffimo tutt‘al

tro, ſi ſa chìella `e ſerale, e le ſue moſſe ſono violenti

a guiſa delle impetuoſe corſe, che poco dopo ſl fianca

no, laddove il timore ‘non mai ci laſcia, finche ſuffifle

l’inſausta cazione, che lo produce. Quale ſçioperatezza

non è mai ella quella di diſprezzare quegli, avvenimen

ti , la cui eſſenza ſi 'e ſperimentata ſempre ſerale I te

merità o flupidezza, ' ' ‘

Io vi parlo ſolo col linguaggio più ſemplice della

natura : che ſe vogliam parlare col linguaggio criſ’ciano

voi ben comprendere , che le mie idee acquistano una

forza da non poterſi abbattere da qualunque più ricer

i cato
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tato ragionamento. Ma queflo linguaggio l’ inarrivabile

Secolo XVlll. lo diſprezza, e lo ha preffocchë abb-lia!.-`

to , tuttocch‘e ſuo malgrado ſtia ſperimentando gl’ in

íausti effetti delle ſue non curanze: preghiamo noi

Dio , che non voglia abbandonar noi a ſegno da adot

tare le micidiali maſſime-di queſto eroe ſantastico , che

’proſeffando una Filoſofia tutta capriccioſa , nun"alrro

propore, che precipizi e deſolamenti, nell’atto che van

‘mſi edificante e riſioratore. .

Ftniſco col dirvi che i danni cagionati in queſto

?incontro non meno alla Torre del Greco, che a'Pacſi

the le ſon d’ intorno, ſono grandiffimi. Altuni li ſanno

‘aſcendere a quattro milioni dl ducati . Ma lo non oſo

. nulla dirvi , perch‘e realmente non ſt ſanno con precí.

ſtone. Le diſpoſizioni però preſe dal R1: al riſiOro di

quelle danneggiate cOn‘trade non farà di troppo riſen.

'tirle ; come non molto i Calabreſi -, e que' di Meffinz

ſi riſentirono de’ danni immenſi cagionati loro dagli or’.

ribili tremuoti del 1783. Noi non invidiamo il Secolo

di Tito : eosl Dio lo faccia lungamente durare _; giae_

ch‘e per noi i danni generali, che di tanto in tanto af.

fliggono l' umanità, ſon paffeggieri . Tanto può l’affetto

di un Padre, che tuttocchio vegghia alla felicità de' ſuol

figli . State ſano , e comparire ſolo i noſiri ſpaventi

che la più raffinata Filoſofia non potrà mai da ntfi

Montana” . 9 l, e”
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